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Mi sembra importante
iniziare chiarendo subito
“cosa è” e “cosa non è” un
albero ornamentale. 

Un albero “ornamentale”
non è un albero da legna o
un albero da frutta, quindi
ha senso non perché forni-
sce legna o frutta, ma solo
se “è bello”, se è maestoso,
se ha una bella chioma (che
tra l’altro produce ossige-
no…), se fa ombra, se ci ri-
chiama un che di “natura-
le”… (foto 1)

La sua bellezza può es-
sere apprezzata anche nella
stagione autunno-invernale,
quando la mancanza di fo-
glie mette ancora meglio in
risalto l’architettura e l’ar-
monia di una chioma ben
gestita.

Un albero ornamentale è
un albero che deve essere
messo in una posizione che
gli consenta di crescere il
più possibile secondo la
propria forma naturale.

Un albero ornamentale,
viceversa, “non è” un to-
tem, un palo della luce, un
attaccapanni, un coacervo
di rami disordinati senza al-
cuna armonia.

Primo: 
non capitozzare

Perché la capitozzatura
(cioè l’esecuzione di tagli
molto drastici) (foto 2)

è sbagliata? I motivi so-
no molti. Per prima cosa
rende l’albero brutto (e que-
sto dovrebbe essere già di
per sé sufficiente, in base a
quanto appena detto); ma
non basta. La capitozzatura
comporta per la pianta uno
stress energetico. Cosa si-
gnifica?

Significa che, asportan-
do gran parte della chioma,
viene meno gran parte della
fotosintesi clorofilliana,
grazie alla quale la pianta si
nutre.

“Ma la pianta non si nu-
tre con le radici?” Sbaglia-
to. Con le radici la pianta
assorbe acqua e sali mine-
rali (azoto, fosforo, potas-
sio…), che sono certo im-
portanti, per certi versi in-
dispensabili, ma non costi-
tuiscono la vera fonte di
energia per “l’individuo al-
bero”.

La vera fonte di energia
per l’albero è data infatti
dagli zuccheri, prodotti
dalle foglie e traslocati poi
ovunque sia necessaria
energia, radici comprese.
Vi siete mai chiesti perchè
le piante ai margini dei bo-
schi crescano storte? Per-
chè vanno a cercare più lu-
ce! E perché in un bosco i
rami più bassi seccano?
Perchè muoiono di fame!
Con la capitozzatura la
pianta ha molte meno fo-
glie, per cui fa molta meno
fotosintesi, e quindi ha mol-
ta meno energia disponibile

per le sue diverse attività.
Si trova cioè in una situa-
zione di deficit energetico,
consumando più di quanto
produce; e tale situazione
può protrarsi anche per
molti anni. 

Ciononostante, raramen-
te le piante capitozzate
muoiono; anzi, la loro rea-
zione apparente sembra
molto positiva. Di norma,
infatti, esse emettono nu-
merosi e vigorosissimi rami
nuovi, detti rami “epicor-
mici” o più volgarmente
“scopazzi” o “succhioni”.

Ma allora, come spiega-
re questi fenomeni appa-
rentemente contraddittori?
In realtà la pianta non muo-
re perché, di norma, dispo-
ne di molte riserve energe-
tiche, una sorta di “conto in
banca” per i momenti diffi-
cili. Tali riserve sono con-
centrate nelle radici e nella
porzione più esterna del
tronco, detta “alburno”, co-
stituita dalle cerchie annua-
li di più recente formazio-
ne.

Ecco allora che, grazie a
tali riserve, la pianta non
muore, e grazie anche alla
presenza delle gemme �la-
tenti� produce quei nume-
rosi rami vigorosissimi,
con foglie spesso più gran-
di del normale, detti “sco-
pazzi”.

Questi rami danno alla
pianta un aspetto molto vi-
goroso, “sanissimo”,
confortando così le convin-
zioni (errate) di chi ritiene
che la potatura sia il tocca-
sana contro quasi ogni av-
versità delle piante.

In realtà questa esplosio-
ne di rami è tutt’altro che
un segno di salute. Vice-
versa è il disperato tentati-

vo di un organismo “affa-
mato” che cerca in qualche
modo di recuperare l’equi-
librio perduto.

La pianta capitozzata
quindi non sta bene, tutt’al-
tro. Ma se non era in condi-
zioni già particolarmente
precarie, in qualche modo
se la caverà, e nel tempo re-
cupererà un aspetto decoro-
so. Allora non c’è motivo
di preoccuparsi? Non pro-
prio.

I funghi: 
la vera insidia

Un altro e più insidioso
problema subentra infatti
con il tempo. Più le ferite
sono ampie, e maggiore è
la probabilità che dalle feri-
te penetrino nella pianta i
temibili funghi cariogeni,
organismi parassitari che si
procurano l’energia per vi-
vere demolendo le fibre le-
gnose dell’albero. Sono lo-
ro i responsabili di marciu-
mi e cavità, talvolta non
visibili dall’esterno, spesso
presenti all’incastellatura
della pianta, dove è stato
eseguito il capitozzo.

Un’incastellatura marcia
fa sì che la chioma che si è
riformata dopo il capitozzo
sia molto meno saldamente
attaccata al tronco di quella
originaria. Così, soprattutto
a seguito di forti venti,
branche anche di notevoli
dimensioni possono schian-
tare da un momento all’al-
tro, mettendo a rischio l’in-
columità dei cittadini. Si
parla, in gergo tecnico, di
“scosciature”. (foto 3)

Per questo motivo, una
volta “rovinata” la pianta
con un solo intervento
sconsiderato, quella pianta
non potrà più essere lascia-

ta crescere “liberamente”,
ma andrà costantemente te-
nuta sotto controllo e sotto-
posta a periodici interventi
di “contenimento”.

Potare 
o non potare?

“Allora le piante non
vanno mai potate?” Sba-
gliato. Le piante vanno po-
tate periodicamente, ma
con moderazione e avendo
ben chiari gli obiettivi per
cui le si pota.

Le piante vanno potate
per esempio in questi casi:

• per dare una forma cor-
retta alle giovani piante, so-
prattutto se provenienti da
cattivi vivai (potatura di
formazione);

• per rimediare ad eventi
atmosferici (vento, neve,
fulmini) che avessero mala-
mente lesionato parti della
chioma, lasciando monconi
o rami pericolanti;

• per eliminare rami sec-
chi in quota, potenziale
fonte di pericolo per i fre-
quentatori dei giardini (po-
tatura di rimonda);

• per eliminare porzioni
infestate da parassiti (pota-
tura fitosanitaria);

• per alleggerire e conte-
nere lo sviluppo di piante di
cui si teme che l’apparato
radicale sia stato lesionato,
o comunque insufficiente a
sostenere il peso dell’albe-
ro (scavi in prossimità del
tronco, verde pensile...);

• per alleggerire e conte-
nere lo sviluppo di piante a
fine ciclo, per diminuirne il
dispendio energetico colle-
gato alla funzione di soste-
gno meccanico;

• per mantenere in «for-

ma obbligata» piante che,
fin da giovani, sono state
impostate in modo partico-
lare (ad esempio le alberate
di platano frequenti lungo i
nostri laghi);

Purtroppo, la potatura si
rende necessaria anche in
altri casi, a seguito di erro-
ri di progettazione e di ge-
stione. Esaminiamoli con
attenzione, perchè si tratta
di errori molto comuni e ...
costosi:

• quando un albero è sta-
to messo al posto sbaglia-
to: troppo spesso, al mo-
mento di costruire un giar-
dino, si sottovaluta lo svi-
luppo delle piante, ritro-
vandosi dopo qualche anno
con alberi che danno fasti-
dio («entrano» in casa, om-
breggiano, preoccupano per
il loro sviluppo, entrano in
altre proprietà, verso stra-
da, ostruiscono con le fo-
glie le grondaie, raggiungo-
no i cavi di linee aeree...); 

• quando un albero è sta-
to malamente e drastica-
mente potato in passato:
come abbiamo già visto in
precedenza, da un solo in-
tervento errato deriva la ne-
cessità di futuri più impe-
gnativi interventi. Infatti, in
prossimità del vecchio ta-
glio si creeranno con ogni
probabilità zone di legno
marcescente, con ridotta
consistenza meccanica, ed i
rami che si svilupperanno
nella zona non potranno es-
sere più lasciati liberi di
crescere oltre ad un certo li-
vello, se non a rischio di
schianti improvvisi.

Si rende in genere neces-
saria, in questi casi, quella
che si definisce “potatura di
contenimento”.

Ma aldilà dei casi speci-
fici sopra illustrati, possia-
mo dire che gli alberi an-
drebbero seguiti con rego-
larità durante tutto l’arco
della loro vita, replicando
semplicemente nelle parti
della chioma più giovani ed
esterne quanto illustrato per
la potatura di formazione
(selezione dei rami meglio
orientati, eliminazione dei
rami sovrannumerari, che
vanno verso l’interno...), ed
eliminando tutt’al più qual-
che branca di modeste di-
mensioni mal posizionata
all’interno della chioma. 

Quello che è importante
avere ben chiaro è che la
potatura varia da situazione
a situazione, da individuo a
individuo, in rapporto alla
sua età, al suo stato di salu-
te, alla forma di allevamen-
to, alla sua storia pregressa,
agli obiettivi che ci prefig-
giamo …

Con un moderato accor-
ciamento apicale e laterale,
ed un leggero diradamento
della chioma, posso mette-
re in notevole sicurezza una
pianta anche “preoccupan-
te”, senza rovinarne l’este-
tica e senza innescare i già
trattati problemi fitopatolo-
gici.

Quanto detto non vale
ovviamente nel caso in cui
siano stati arrecati gravi
danni alle radici, in partico-
lare con scavi eseguiti nei
pressi del tronco, che pos-
sono pregiudicare la stabi-
lità dell’albero. In questi
casi è bene affidarsi ad un
professionista qualificato
che possa valutare nell’in-
sieme la situazione.

Quando si deve recidere
un ramo è importante non
effettuare tagli “a raso” sul
tronco, bensì bisogna ri-
spettare la zona del collare
(foto 4). In questo modo
evitiamo di “aprire la por-
ta” ai nemici dell’albero,
che per penetrare dovranno
superare la resistenza oppo-
sta dalla barriera naturale.

E’ anche meglio evitare
di lasciare moncherini di
rami, che oltre ad essere
anti-estetici rappresentano
nient’altro che una fonte di
cibo e di energia “non cu-
stodita” per i funghi cario-
geni, che giungeranno così
al momento dello “scontro
finale” con la barriera più
numerosi e vigorosi di pri-
ma.

Il taglio di ritorno
Questo nel caso si debba

asportare del tutto un ramo.
Nel caso invece in cui il ra-
mo sia solo da accorciare,
bisogna applicare la tecnica
detta del “taglio di ritor-
no”. Per taglio di ritorno si
intende l’asportazione di
una porzione di ramo ese-
guita appena al di sopra
dell’inserzione di un ramo
di ordine inferiore ben pro-
porzionato rispetto al ramo
che si asporta. (foto 5)

Le finalità del “taglio di
ritorno” sono varie. Per pri-
ma cosa (e non è poco) ren-
de meno visibile la potatu-

ra, conservando uno sche-
letro armonioso. Inoltre ri-
duce l’emissione degli
“scopazzi”, in quanto una
parte della linfa che andava
ad alimentare il ramo elimi-
nato troverà sfogo nel ramo
di ritorno, conferendo me-
no vigore allo sviluppo del-
le gemme dormienti. In
questo modo la pianta risul-
terà meno disordinata, e
minori saranno anche gli
interventi di rimonda e di-
radamento degli “scopazzi”
necessari.

Con il “taglio di ritorno”
si possono plasmare piutto-
sto facilmente le piante che
hanno una chioma abba-
stanza irregolare, ricca di
diramazioni e di vegetazio-
ne anche all’interno. Molto
più difficile è praticare lo
stesso tipo di intervento
sulle piante a struttura più
rigida, o che vegetano so-
prattutto in punta, come
molte conifere. In questo
caso è infatti molto difficile
trovare dei rami adatti su
cui “riportarsi”.

Le conifere sono quindi
le piante per cui è partico-
larmente importante effet-
tuare una attenta scelta del
sito di impianto, in quanto
poi sarà molto difficile con-
tenerle. 

Ricordiamoci sempre
che, per aiutare la pianta
nella sua lotta contro i fun-
ghi cariogeni, bisogna cer-
care di ridurre la superficie
di attacco dei patogeni. Co-
me abbiamo già detto
all’inizio a proposito della
capitozzatura, bisogna
quindi cercare di non prati-
care grossi tagli, su rami di
elevato diametro (superiore
agli 8-10 centimetri). E’
meglio fare 100 tagli da 2
centimetri che 1 taglio da

20 centimetri! Tanto più la
sezione di taglio è ampia,
infatti, e tanto più difficile
sarà per la pianta “compar-
timentare”, proteggersi
dall’ingresso dei funghi che
in seguito (nel giro di alcu-
ni anni) provocheranno la
degradazione del legno,
con i relativi problemi di
stabilità e sicurezza. 

Oltre quanto già detto, è
bene ricordare che il taglio
andrà eseguito sempre con
strumenti ben affilati, co-
sì da praticare tagli netti,
meglio rimarginabili. Non
si pensi, comunque, che il
rimarginarsi della ferita
equivalga alla “guarigione”
della pianta. Se il fungo è
penetrato, continuerà a “la-
vorare” tranquillamente an-
che a ferita rimarginata. Al-
trimenti non si spieghereb-
be come mai capita di im-
battersi in piante completa-
mente cave senza che da
fuori si veda alcunchè.
Buona norma è anche di-
sinfettare gli attrezzi pas-
sando da pianta a pianta,
soprattutto se ci sono sinto-
mi di malattie pericolose.

I mastici 
cicatrizzanti

Sull’uso dei cosiddetti
mastici cicatrizzanti, che
vengono applicati spesso
sulla superficie di taglio, è
bene dire che la loro effica-
cia è assai discussa. Hanno
una persistenza limitata, e
quelli che formano una spe-
cie di pellicola impedisco-
no addirittura l’asciugarsi
della ferita, che rimanendo
umida è maggiormente sog-
getta ai funghi. Dei sempli-
ci fungicidi a base di rame
possono essere più indicati,
sia contro i funghi carioge-
ni, sia contro altri funghi

che agiscono sulle piante in
altro modo (tracheomicosi
in particolare). Di certo non
basta spennellare un po’ di
mastice per rimediare ad un
lavoro svolto grossolana-
mente e senza competenza.
E’ molto più importante
eseguire la potatura nel mo-
do giusto ed al momento
giusto piuttosto che «disin-
fettarsi la coscienza» con il
mastice. In questi ultimi
anni si sta assistendo ad un
rapido sviluppo della tecni-
ca del Tree-climbing, ov-
vero l’arrampicarsi e l’ope-
rare sulle piante con le cor-
de. Questa tecnica, che se
correttamente applicata è
assolutamente sicura, pre-
senta effettivamente nume-
rosi vantaggi:

• possibilità di accedere
a piante o parti di esse non
raggiungibili mediante au-
toscala;

• possibilità di lavorare
in modo più “fine”, di rag-
giungere le parti interne
della chioma (per rimozio-
ne rami secchi o consolida-
menti) senza danneggiare
le parti più esterne;

• minore compattamento
del terreno, possibilità di
accedere anche con terreno
bagnato (soprattutto con
terreni argillosi);

• minore costo, soprat-
tutto in caso di intervento
su una o due piante, rispet-
to al noleggio di un’auto-
scala; 

• maggiore tempestività,
possibilità di effettuare so-
pralluoghi immediati.

Su questa tecnica la
Scuola ha prodotto una vi-
deocassetta di 65’, che co-
stituisce un ottimo primo
approccio per quanti vo-
gliono capirne le regole e le
potenzialità.

Quando potare?
Diciamo ora qualcosa

sul “quando potare”. Con-
trariamente a quanto comu-
nemente si pensa, gli alberi
ornamentali non devono
necessariamente essere po-
tati in inverno, nella stagio-
ne di riposo vegetativo. Ta-
le consuetudine è motivata
semplicemente dal fatto
che in tale stagione i giardi-
nieri hanno poche altre atti-
vità da svolgere. In realtà,
le piante possono essere
potate senza grossi proble-
mi tutto l’anno, ad eccezio-
ne solo di due periodi: alla
schiusura delle gemme in
primavera, ed in autunno
nel periodo di perdita delle
foglie. Nel primo caso, in-
fatti, la pianta subirebbe un
grave danno energetico,
dissipando molte energie di
riserva nell’avviare al ger-
mogliamento molte gemme
che invece in seguito ver-
ranno eliminate. Nel secon-
do caso, la necessità di non
potare è motivata dall’ele-
vata presenza nell’aria, in
quel periodo, di spore fun-
gine, che potrebbero con
maggiore probabilità infet-
tare le ferite provocate dal
taglio. Per intenderci: mai
potare le piante quando si
va a funghi!

La potatura invernale,
praticata da novembre a
prima della ripresa vegeta-
tiva, si chiama anche «sec-
ca», mentre quella praticata
nella stagione vegetativa,
in genere in estate, si chia-
ma anche «verde». Questi
diversi tipi di potatura pre-
sentano vari “pro” e “con-
tro”. Con la potatura secca
si vede meglio lo scheletro
della pianta, e può essere
quindi più adatta per la po-
tatura di formazione di gio-

vani piante. Con la potatura
verde, al contrario, è più fa-
cile vedere i rami secchi,
per cui si presta meglio per
la potatura di rimonda.
Inoltre la potatura verde, a
parità di legno asportato, ri-
duce la risposta vegetativa
della pianta (meno scopaz-
zi).

Conclusioni
Riassumendo: la potatu-

ra migliore è quella che
non si vede (foto 6). Pur-
troppo questa semplice e
sacrosanta regola trova nu-
merosi ostacoli alla sua ap-
plicazione: 

• convinzioni tanto radi-
cate quanto errate; 

• la risposta ingannevole
della pianta (ricordiamo
l’emissione degli scopaz-
zi…);

• l’improvvisazione della
maggior parte degli opera-
tori del settore; 

• la convenienza da parte
del potatore, che impiega
molto meno tempo a fare
un capitozzo che a potare in
modo corretto;

• la psicologia del cliente
(sia privato che pubblico),
che istintivamente tende a
valorizzare di più un lavoro
“ben visibile”, nella con-
vinzione di avere così spe-
so bene i propri soldi.

Ma ricordiamoci: un bel
giardino, con delle belle
piante, valorizza la casa o
la città. E quello che sem-
bra di risparmiare oggi con
un intervento drastico (che
ovviamente può costare
meno di un intervento cor-
retto per il minore tempo
che richiede) si pagherà nel
medio e lungo periodo con
maggiori problemi di ma-
nutenzione, di difesa fitosa-
nitaria, di valutazione di

stabilità, di consolidamen-
to, con l’accorciamento
della vita degli alberi e la
necessità del loro abbatti-
mento e della loro sostitu-
zione. Senza dimenticare il
fattore estetico…

Una battaglia senza spe-
ranze? No, ma certo una
battaglia difficile. I pro-
gressi saranno lenti, ma
continui, e andranno di pari
passo con una crescita della
cultura del verde ornamen-
tale, che nel nostro Paese è
purtroppo ancora troppo re-
cente. Ben diversa è la si-
tuazione in Paesi come l’In-
ghilterra, in cui il giardi-
naggio è da un secolo il pri-
mo hobby nazionale… Bi-
sogna che il Committente,
pubblico o privato che sia,
sia più consapevole del pro-
blema.

Lungo questo percorso
un ruolo importante potran-
no avere tutte le iniziative
di formazione, di aggiorna-
mento e di certificazione
professionale degli opera-
tori del settore. Ricordiamo
a questo proposito i nume-
rosi corsi, di vario livello e
tipologia, che la Scuola
Agraria di Monza mette a
disposizione di quanti in-
tendano approfondire le te-
matiche. 

Ricordiamo anche le im-
portanti iniziative di certifi-
cazione volontaria degli ar-
boricoltori che sta portando
avanti la Sezione Italiana
dell’I.S.A. (International
Society of Arboriculture),
nell’ambito di un progetto
“Leonardo da Vinci” co-fi-
nanziato dalla Comunità
Europea (vedi www.isaita-
lia.org) . 

“Potare gli alberi: come, quando,
e soprattutto perché” 

Cautela con le potature!
Con l�approssimarsi della stagione delle potatu-

re (da noi ribattezzata la �stagione degli orrori�,
in considerazione degli scempi che ancora troppo
spesso vengono perpetrati ai danni degli alberi), ci
sembra utile riportare una sia pure sintetica rela-
zione sull�argomento prodotta dalla Scuola.

Invitiamo inoltre chi volesse approfondire la te-
matica della corretta potatura a visionare il video
o il CD Rom da noi prodotti sul tema (vedi a pag.
15), o ancora meglio a partecipare al corso intensi-
vo di �Arboricoltura generale� in programma a
novembre (vedi a pag. 6-8).

Potiamo gli alberi correttamente 
e solo quando è necessario!

Dietro al verde
si nasconde spesso

l’ignoranza

Dietro al verde
si nasconde spesso

l’ignoranza
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